
La propaganda di guerra: quando la realtà diventa una narrazione.
Gobbels docet.

Talvolta, nel nostro quotidiano, abbiamo la percezione di un ripetersi della storia all’interno del perimetro
europeo 

 

La propaganda bellica non nasce con il nazismo, ma il regime di Joseph Goebbels ne fece uno degli strumenti
centrali del proprio potere. La sua forza non risiedeva soltanto nella quantità di messaggi diffusi, bensì nella
capacità di costruire una realtà narrativa nella quale il confine tra informazione, emozione e manipolazione
diventava progressivamente indistinguibile.

Il primo elemento è la semplificazione. Una realtà complessa viene trasformata in una storia facilmente
comprensibile: noi contro loro, vittime contro aggressori, bene contro male. La complessità viene percepita
come un ostacolo; la propaganda, al contrario, cerca formule brevi, immagini riconoscibili e spiegazioni
immediate.

A questa semplificazione si accompagna la ripetizione. Un messaggio ripetuto incessantemente può finire per
assumere, nella percezione collettiva, l’apparenza di una verità. Non è necessario convincere tutti
immediatamente: è sufficiente occupare lo spazio dell’informazione con una determinata versione degli eventi.

Un altro elemento fondamentale è l’uso delle emozioni. La propaganda non si rivolge principalmente alla
capacità razionale di analizzare i fatti, ma alla paura, all’orgoglio, alla rabbia, al senso di appartenenza. In
guerra questo meccanismo diventa particolarmente potente: quando una società vive una minaccia reale o
percepita, la richiesta di sicurezza può prevalere sulla necessità di verificare le informazioni.

Da qui deriva la costruzione del nemico. Per mobilitare una popolazione è utile identificare un responsabile,
qualcuno a cui attribuire sconfitte, difficoltà economiche, crisi sociali o pericoli futuri. Il nemico non viene più
rappresentato semplicemente come un avversario politico o militare: può essere trasformato in una minaccia
assoluta, incompatibile con la sopravvivenza stessa della comunità.

Ma nessuna propaganda può funzionare pienamente senza il controllo dell’informazione. Censurare le voci
contrarie, controllare giornali e radio, limitare le fonti disponibili significa non soltanto impedire alle persone di
conoscere determinate informazioni: significa anche modificare il contesto nel quale ogni informazione viene
interpretata.

Il regime nazista comprese inoltre l’importanza di utilizzare contemporaneamente mezzi diversi. Manifesti,
stampa, radio, cinema, discorsi pubblici, simboli e grandi manifestazioni non trasmettevano semplicemente
messaggi separati: contribuivano a costruire un unico universo comunicativo. La propaganda diventava così
parte dell’ambiente quotidiano.

Al centro di questo sistema vi era anche la figura del leader. Il capo veniva rappresentato come colui che
comprendeva la situazione meglio di chiunque altro, incarnava la comunità nazionale e possedeva la capacità di
indicare la strada da seguire. La personalizzazione del potere riduceva lo spazio per il dubbio e trasformava il
consenso politico in una forma di identificazione personale.

Forse il meccanismo più insidioso, però, è la capacità di costruire una realtà narrativa coerente. La



propaganda non deve necessariamente inventare ogni fatto. Può selezionare ciò che mostra, tacere ciò che
contraddice la propria versione, enfatizzare alcuni episodi e presentarli come rappresentativi dell’intera realtà.
In questo modo anche informazioni autentiche possono essere utilizzate per sostenere una conclusione
manipolatoria.

La lezione storica della propaganda nazista, dunque, non riguarda soltanto il passato. Riguarda il modo in cui le
società possono essere portate a percepire la realtà attraverso messaggi ripetuti, emozioni collettive,
semplificazioni e contrapposizioni.

La propaganda più efficace non è necessariamente quella che convince qualcuno di una falsità evidente. È
quella che stabilisce quali domande devono essere poste, quali fatti meritano attenzione, chi deve essere
considerato responsabile e quali emozioni devono accompagnare l’interpretazione degli eventi.

È per questo che lo studio della propaganda di guerra conserva una funzione essenziale: non serve soltanto a
comprendere come un regime autoritario riuscì a mobilitare milioni di persone, ma anche a sviluppare gli
strumenti critici necessari per riconoscere quando l’informazione smette di essere uno strumento per
comprendere la realtà e diventa uno strumento per costruirla.
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